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Ho iniziato il lavoro con la famiglia di Isabella, ragazzina di 12 a settembre 2016 nei ruoli di aiuto compiti e compagno adulto. Il rapporto si avvia a partire da un invio del Professor Carli.

La famiglia è composta da 5 persone: padre, madre e tre figlie. La più grande ha 12 anni e frequenta la seconda media ed è la principale destinataria dell’intervento richiesto. Un’importante organizzatore della richiesta di un intervento psicoterapico e a supporto dei compiti è rappresentato dalla diagnosi. Come resocontavo mesi fa, durante il primo contatto la mamma mi racconta della storia diagnostica della ragazzina: rimpallata nel tempo da luminare in luminare è passata dall’autismo, all’attuale disturbo ossessivo compulsivo. 

Entrando un po’ nel contesto relazionale della situazione, i due interventi richiesti si poggiano su 2 questioni importanti: il fallimento dei risultati attesi nell’area del miglioramento dei sintomi della terapia cognitivo comportamentale a cui Isabella è stata sottoposta per diversi anni, ed un cambiamento nel rapporto con la scuola ora simbolizzato come prezioso e da proteggere dopo la svolta avvenuta in prima media. Isabella infatti per tutte le elementari pare non abbia proferito parola con compagni ed insegnanti (tale mutismo selettivo) mentre con l’avvento delle medie ha iniziato a parlare con loro e a partecipare diversamente alla vita scolastica. 

Con le diagnosi, i farmaci, la terapia cognitivo – comportamentale quindi sembrano entrare in crisi sia le fantasie individualiste che vogliono il problema tutto a carico di Isabella che quelle di un suo cambiamento lineare, mentre emerge da parte della famiglia un diverso desiderio di rapporto con la scuola che a seguito di questo evento si intuisce rappresentare un luogo che partecipa all’organizzazione delle emozioni della ragazza oltre a sembrare misteriosamente capace di svolgere per lei una funzione integrativa.
In questo modo la diagnosi e la scuola sembrano richiamare due diverse simbolizzazioni del contesto, rappresentando 2 diverse strategie per avere a che fare con la disabilità di Isabella. La scuola fornisce ad Isabella un contesto relazionale terzo, con un livello di controllo sufficientemente basso che le permette di sperimentare il suo desiderio e di dar voce alle sue emozioni, mentre il mondo della diagnosi richiama continuamente ad azioni di controllo (terapie correttive, valutazioni diagnostiche) che limitano lo spazio della soggettività della ragazzina. 

Ma se da una parte si coglie il potenziale del contesto scolastico, dall’altra il rapporto con questo non è simbolizzato solo come una risorsa. La cultura diagnostica infatti seppur entrata in crisi, continua ad animare le rappresentazioni della famiglia e ad informare anche il modo di funzionare della scuola. Nel vissuto della mamma ad esempio questo rapporto è intriso di sentimenti fortemente ambivalenti che ho avuto modo di conoscere in questi mesi di lavoro. La scuola assume i tratti di un vero e proprio persecutore quando la sua simbolizzazione è tutta spostata sull’apprendimento di contenuti, che Isabella fatica sicuramente più di altri a padroneggiare. Così, sentendosi sommersi da richieste in termini di studio e compiti a casa del tutto inappropriate per un reale sviluppo di Isabella si progetta un nuovo anno in cui investire meno sullo studio e più sulle relazioni amicali che la scuola offre, scindendo l’uno dalle alle altre. La funzione psicoterapica di compagno adulto propostami viene associata a questo cambiamento. 
Da una parte quindi mi si chiede di sostenere la famiglia ad utilizzare la scuola come contesto aggregativo, dall’altra mi si convoca a far fronte comune contro le sue pretese. Un’iniziale obiettivo riguarda la possibilità di lavorare per un’integrazione dei 2 aspetti.
Considero quanto scrivo un prodotto di questi mesi di lavoro, che hanno implicato anche un pensiero sulle mie aspettative di intervento. Faccio quindi ora un passo in dietro.
Invio e fantasie associate

Ho intrapreso questo rapporto di lavoro animata da diverse fantasie. Una di queste riguarda l’aver ritenuto più facile il lavoro con questa famiglia perché il rapporto nasce entro un collegamento con la scuola SPS. L’invio è da parte di Carli che a sua volta riceve la richiesta da una collega psicologa amica della mamma di Isabella. Fantastico che ci sia già stata un’interlocuzione con questa mamma che ha reso “più competente” la sua domanda. Così quando la incontro per la prima volta e la sento parlare con convinzione dell’intenzione di investire maggiormente sui rapporti piuttosto che sulla performance scolastica della figlia le mie fantasie sembrano trovare conferma. Allo stesso modo anima l’invio presso questa famiglia la fantasia di essere brava. Quando infatti Carli mi chiede se possa seguire questo caso mi sentito attribuita una certa fiducia nella possibilità di occuparmene con successo. Questo con successo è una questione spinosa! 
Ad un certo livello quindi sembra che questo rapporto si avvii dentro diverse aspettative di riuscita: la famiglia è brava, io sono brava, le cose andranno per il meglio. L’inizio del lavoro mette in luce le conseguenze di questa sicurezza sull’andamento del rapporto. Con la famiglia ci accordiamo sul mio seguire Isabella nei compiti 2 volte a settimana per 2 ore al pomeriggio. Gli altri giorni continuerà ad essere seguita dalla sua aiuto compiti di sempre che è anche un’insegnante di sostegno della stessa scuola. Appena comincio a lavorare con la ragazzina mi sento immediatamente sommersa da indicazioni, pretese, critiche e apprezzamenti della mamma da cui mi arrivano richieste ed indicazioni contraddittorie sempre comunicate entro vissuti emozionali impetuosi sia che siano spostati sul polo positivo che su quello negativo. Succede ad esempio che Elisabetta (la mamma) entri in stanza dove facciamo i compiti, si arrabbi perché non li abbiamo finiti nelle 2 ore concordate, mi dia come priorità il concludere lo studio in questo tempo senza dare importanza alla qualità, per poi arrabbiarsi di nuovo giorni dopo perché Isabella non ha ottenuto riscontri positivi a scuola. Da settembre ad ora il rapporto con questa mamma ha alternato momenti di soddisfazione (non so come ringraziarti: qui ci sono le mie chiavi di casa di Londra. Vai quando vuoi!) ed insoddisfazione espressi in modi sempre carichi ed eclatanti, restituendomi un vissuto di ingestibilità di questo rapporto. Ora credo che una parte di questo vissuto di ingestibilità sia legata alla fantasia di essere brava. Fantasia che prende sia la mamma che me in rapporto alla scuola, che funge da contesto sollecitante queste simbolizzazioni. Così ogni qual volta queste collusioni prendono il largo collassa la possibilità di occuparsi di Isabella, del suo rapporto con la scuola a favore di una rincorsa al voto. La mia maggiore difficoltà risiede proprio nella possibilità di tenere a mente che il destinatario dell’intervento è Isabella, e non solo la mamma che media caparbiamente i rapporti tra la figlia e me in questo caso. 
Ma il rapporto che questa donna ha instaurato con me parla però anche del problema di questa famiglia e mi dà indicazioni sul suo modo di funzionare. Ad esempio una questione su cui mi viene chiesto di lavorare è il rapporto con la scuola che come dicevo è vissuta soprattutto come ostile ed incompetente a trattare con la disabilità di Isabella. Questa famiglia non riesce ad interloquire utilmente con la struttura che aggredisce con lettere in cui lamenta scarsa attenzione per il proprio problema o che manipola controllando tutti gli aspetti possibili della didattica. Io stessa, in eredità dell’altra aiuto compiti assente in questi mesi per la sua maternità, che gestiva direttamente i rapporti con tutti i professori, ho il numero di molti di loro che mi inviano verifiche e tracce dei compiti in classe prima delle prove con cui però è difficile interloquire utilmente su obiettivi di sviluppo utili per la ragazza perché fino ad ora questi scambi sembrano essere stati impostati soprattutto in termini di controllo: la logica sarebbe “se ho la verifica per tempo, posso far esercitare Isabella fino a quando non padroneggierà la prova ed otterrà un bel voto”. Il bel voto costituisce il fine ultimo costituendo ciò che si crede possa far star bene la ragazzina tanto che si arriva a non mandarla a scuola quando ci sono interrogazioni, verifiche per cui non si è preparati. Anche in questo rapporto l’iper presenza della famiglia limita molto lo spazio di intervento del contesto scolastico. Dagli scambi che ho avuto con alcuni professori e con la preside mi sono resa conto che la scuola soffre questo controllo nella misura in cui limita la sua possibilità di conoscere la ragazza e lavorare per lei, e che anche se essa (la scuola) non ha una sua chiara ipotesi di lavoro rispetto a tutto ciò che devia da un ideale di alunno normale, ci sarebbero alcune risorse da valorizzare per lavorare ad uno sviluppo di Isabella. 
Un problema di questa famiglia sembra quello di vedere persecutori ovunque, dove tutte le fantasie di controllo e di aggressione tornano indietro distribuite ed attribuite ai diversi interlocutori con cui si è in rapporto.
Ora tenendo a mente tutto questo, la questione che mi pongo riguarda lo spazio di intervento possibile con questa famiglia, dove ad esempio gli spazi per interloquire sembrano essere molto ridotti. E’ faticoso anche e non sempre si riesce, a concordare condizioni minime di lavoro come orari concordati per tempo, informazioni su materie e materiale da preparare per poter studiare con Isabella. Per ora mi sembra che l’intervento risieda nella possibilità di accompagnare questa famiglia volta per volta nel rapporto con la scuola per quanto le riesce, senza pretendere di trasformarla. Certo continuo a domandarmi circa il senso di questo rapporto e se questo sia un intervento.  
